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L’identità armena: la religione
e la lingua
Prima nazione a convertirsi al cri-
stianesimo all’alba del IV secolo
grazie all’opera di San Gregorio l’Il-
luminatore, l’Armenia ha alle
spalle una lunga storia che si è tra-
dotta e sviluppata in entità territo-
riali, anche molto diverse fra loro,
susseguitesi nel tempo, ma sem-
pre contraddistinte da un’identità
molto marcata. Una cultura ricca e
pluriforme, capace di raccogliere e
rielaborare - essendo questa terra
un ponte naturale fra Oriente e
Occidente - il meglio della produ-
zione artistica e intellettuale dei
due mondi nelle diverse epoche.
Al centro di tutto, come detto, la
religione, ma anche la lingua, so-
pravvissuta a dominazioni stra-
niere e diaspora, tramandata di
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Armenia, un nome che a
molti di noi richiama alla
mente quella che papa
Francesco lo scorso giu-

gno, durante la sua visita aposto-
lica nel paese, ha chiamato la
«prima delle immani catastrofi del
secolo scorso». Ci riferiamo al ge-
nocidio armeno, che si compì nel
1915, quando persero la vita un
milione e mezzo di persone a
causa di uno sterminio pianificato
e portato avanti con sistematica
lucidità dal movimento politico dei
«Giovani Turchi». Un crimine a
lungo dimenticato, e ancora oggi
negato da diversi paesi, e in primo
luogo dalla Turchia, nata sulle ce-
neri di quell’Impero Ottomano in
cui quella tragedia avvenne. Ep-
pure, ieri come oggi, l’Armenia è
molto di più.

All’inizio del IV secolo
fu la prima nazione
a convertirsi al
cristianesimo. Nel 1915
un milione e mezzo di
suoi cittadini persero
la vita nel primo geno-
cidio del Novecento.
Finita l’era sovietica,
dal 1991 l’Armenia è
uno stato indipen-
dente. Con molti pro-
blemi: la guerra con
l’Azerbaijan, la man-
canza di relazioni con
la vicina Turchia,
la povertà diffusa che
spinge giovani e intel-
lettuali a emigrare.
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gno, congratulandosi con il presi-
dente armeno Serzh Sargsyan.
Certo, quella di oggi è una repub-
blica la cui estensione territoriale
è assai più ridotta di quella che è
stata (e in parte ancora è) la pre-
senza armena nei paesi limitrofi.
Ma non per questo la sua esi-
stenza è un segno meno impor-
tante e significativo: il paese è
l’emblema di una sopravvivenza,
ma anche un riferimento umano e
spirituale per i milioni di armeni
sparsi in lungo e in largo per il
mondo dopo la tragedia del geno-
cidio.

Le relazioni impossibili con
Azerbaijan e Turchia
Oggi il paese, i cui confini ripercor-
rono fedelmente quelli dell’ex re-
pubblica sovietica d’Armenia, si

generazione in generazione grazie
all’alfabeto appositamente inven-
tato all’inizio del V secolo dal mo-
naco Mesrop Mashtots, deside-
roso di tradurre la Bibbia e farla
conoscere al popolo armeno.
Stretta fra tre vicini assai ingom-
branti quali l’Iran, la Turchia e la
Russia, questa piccola nazione dal
grande cuore - tre milioni di abi-
tanti su un territorio esteso come
il Belgio - è riuscita a sopravvivere
nei secoli alle innumerevoli inva-
sioni e tragedie della sua storia.
Più di recente, dopo la dissolu-
zione dell’Unione Sovietica di cui è
stata parte, l’Armenia è tornata a
essere un paese indipendente.
Uno stato giovane, che compie
quest’anno venticinque anni di
vita, come ha ricordato anche il
papa durante la sua visita a giu-

presenta segnato ancora da con-
flitti e forti contraddizioni. In
primo luogo, pesa la guerra mai
conclusa con il suo vicino, l’Azer-
baijan, per il controllo della re-
gione contesa del Nagorno-Kara-
bakh (MC agosto-settembre, ndr),
oggi in mano agli armeni. Pesa an-
che l’assenza di rapporti diploma-
tici con la Turchia, un altro vicino,
con la quale i confini sono chiusi
da moltissimi anni, anche a causa
della questione irrisolta del rico-
noscimento del genocidio. Pesano
infine - in parte come conse-
guenza dei conflitti appena ricor-
dati - anche la povertà e le disu-
guaglianze economiche, che de-
terminano una continua fuga di
forza lavoro, anche intellettuale,
dal paese, una vera e propria
emorragia verso la Russia e l’Eu-

# A sinistra: il memoriale del genocidio ar-
meno nella capitale Yerevan. | Qui sopra:
Serzh Sargsyan, attuale presidente del-
l’Armenia.

• Genocidio | Cristiani | Monasteri • MC ARTICOLI
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Cronologia essenziale: dal 301 al 2016

La prima nazione cristiana
301 - Grazie all’opera di San Gregorio l’Illuminatore, il re
armeno Tiridate si converte e l’Armenia diventa così -
cuius regio, eius religio - la prima nazione al mondo ad ab-
bracciare il cristianesimo.
406 - Il monaco Mesrop Mashtots inventa l’alfabeto ar-
meno e inizia l’opera di traduzione delle Sacre Scritture
in lingua armena.
1512 - Viene stampato a Venezia il primo libro in armeno.
1828 - Con il trattato di Turkmenchai l’Armenia orien-
tale viene ceduta dalla Persia alla Russia.
1915 - Nell’Impero ottomano - in Anatolia, a Istanbul e in
altre città - viene messo in atto lo sterminio della mino-
ranza armena: è il genocidio («Medz Yeghern», in lingua
armena) che porterà alla morte di un milione e mezzo di
persone.
1920 - Viene proclamata la Repubblica Socialista Sovie-
tica d’Armenia, una delle repubbliche facenti parte
dell’Urss.
1988 - Un terremoto si abbatte su Leninakan (oggi
Gyumri) e altri villaggi nel Nord Ovest del paese. Per-
dono la vita 25.000 persone.
1991 - L’Armenia dichiara la sua indipendenza dall’U-
nione Sovietica. Lo stesso anno Levon Ter-Petrosyan
viene eletto primo presidente del paese. 
1991 - La popolazione armena del Karabakh vota con un
referendum per l’indipendenza della regione dall’Azer-
baijan. Inizia una guerra che vedrà la vittoria militare
degli armeni con la conquista del territorio.
1994 - A maggio viene firmato a Bishkek un protocollo
che getta le basi per il cessate il fuoco fra azeri e armeni.
Un accordo di pace non sarà mai raggiunto.

2001 - Visita di papa Giovanni Paolo II.
2008 - Dopo aver vinto le elezioni del 19 febbraio, Serj
Sargsyan diventa il terzo presidente dell’Armenia. È tut-
tora in carica.
2016 - Il 2 giugno il parlamento tedesco, il Bundestag, ri-
conosce con una risoluzione il genocidio armeno. 
2016 - A giugno papa Francesco vista il paese. La Tur-
chia polemizza con lui perché pronuncia la parola geno-
cidio.

Si.Zo.
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# Sopra: papa Francesco insieme al presi-
dente armeno Sargsyan e al katholikos
Karekin II, patriarca della Chiesa apo-
stolica armena, in visita al memoriale
del genocidio armeno a Yerevan lo
scorso mese di giugno. | Pagina prece-
dente: il museo statale della storia
dell’Armenia in piazza della Repubblica
(ex piazza Lenin) a Yerevan.

ropa, con la conseguente, co-
stante caduta demografica che af-
fligge l’Armenia. Eppure, per chi lo
conosce e ci ha vissuto, il paese
non è privo di fascino e dolcezze, e
anche di notevoli sorprese.
Una cosa che va sottolineata su-
bito - aspetto tipico di molti paesi
dell’Asia, ma non sempre facile da
comprendere da una prospettiva
europea - è la grande disparità esi-
stente fra la capitale, Yerevan, e il
resto del paese. Una città, questa,
che da sola assomma circa la metà
della popolazione totale armena.
Ma anche e soprattutto un luogo
che fa da catalizzatore delle mi-
gliori energie del paese. Così, negli
ultimi anni, Yerevan è diventata
una capitale moderna con una
scena culturale assai vivace, con
una gioventù aperta e cosmopo-
lita che guarda sempre di più al-
l’Europa come fonte di ispirazione.

Povertà e monasteri Unesco
Assai diversa è la situazione ap-
pena ci si avventura fuori della ca-
pitale. Paesaggi dolci e incontami-
nati, dove la natura regna incon-
trastata sulla sparuta presenza
dell’uomo, visibile a volte solo
dopo molti chilometri di viaggio.
Nei villaggi e nelle cittadine l’esi-
stenza è dura. Qui la povertà e il
disagio sembrano regnare su
tutto. Emblematico il caso di
Gyumri, seconda città dell’Arme-
nia, visitata anche da papa France-
sco. Un centro urbano che ha su-
bito un drastico tracollo demogra-

fico, seguito al terremoto del
1988, quando tra la città e i terri-
tori circostanti morirono circa
25.000 persone. Dei 222.000 abi-
tanti registrati nel censimento so-
vietico del 1984, oggi ne restano
poco più di 120.000. Una perdita
costante che non ha avuto fine
neanche in anni più recenti. Un
tempo centro industriale dell’Urss,
oggi vive in larga parte dei soldi
mandati dai parenti emigrati ai
suoi abitanti e sui proventi - deri-
vanti perlopiù da piccolo commer-
cio - connessi alla base militare
russa che vi si trova.
Oltre ai paesaggi suggestivi e sem-
pre diversi, ciò che colpisce di più
la fantasia del viaggiatore sono
senza dubbio i monasteri medie-
vali di cui questa terra è dissemi-
nata. Fra i tanti, ricordiamo al-
meno il monastero di Geghard,
che prende il suo nome dalla reli-
quia della lancia («geghard», ap-
punto, in lingua armena) che tra-
fisse il Cristo al costato. Secondo la
tradizione, a farla arrivare in Ar-
menia sarebbe stato l’apostolo
Taddeo, il primo a portare la lieta
novella del Vangelo fra gli armeni.
Scavato nella roccia, il monastero
è situato nella valle del fiume Azat,
che scorre subito accanto al mo-
numento. Inclusi nella lista Unesco
dei patrimoni dell’umanità - al pari
di Geghard - sono altri due gioielli
dell’architettura armena, ubicati
nel Nord del paese. Ci riferiamo ai
monasteri di Haghpat e Sanahin,
sommi esempi di un connubio per-

fettamente compiuto fra arte e
natura, ma anche di che cosa rap-
presenti la spiritualità armena. Ciò
che stupisce di più, infatti, di que-
sti edifici religiosi, è l’estrema so-
brietà degli interni e degli arredi.
Niente di più diverso, per inten-
derci, da una chiesa barocca vene-
ziana. Pareti spesse e solide, con-
cepite per resistere ai terremoti
che da secoli colpiscono questa
terra, giochi minimali di luci ed
ombre, dipinti quasi assenti, spazi
ridotti e sobri, privi di qualsivoglia
forma di ricchezza e ostentazione.
Al centro di tutto, il simbolo della
croce, ripetuto in maniera quasi
ossessiva in mille varianti sulle pa-
reti e sulle pietre disseminate in
questa antica terra.
L’ultimo dei siti Unesco del paese,
la Cattedrale di Echmiadzin, in-
clusa nel registro insieme al sito
archeologico di Zvartnots. Si tratta
del centro religioso e spirituale del
paese, una sorta di Vaticano ar-
meno, situato a pochi chilometri
da Yerevan e visitato fra l’altro da
papa Francesco a giugno e da Gio-
vanni Paolo II nel 2001. Qui a Ech-
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La situazione religiosa

Armeni, un popolo di credenti 
La quasi totalità della popolazione aderisce alla Chiesa apostolica armena, oggi guidata
dal patriarca Karekin II. 

«Visita al primo paese cristiano»: questo il
motto scelto dalla Santa Sede per il viaggio
di papa Francesco in Armenia (24-26 giu-

gno 2016). Un primato, quello della nazione armena,
conquistato grazie alla conversione, avvenuta nel IV
secolo, del re Tiridate, portato alla fede in Cristo dal-
l’opera di San Gregorio l’Illuminatore. Da allora, il cri-
stianesimo accompagnerà tutte le tappe della storia
armena, divenendo parte fondante della sua identità.
Ma non si tratta solo di storia. Una ricerca del 2015
condotta da Win/Gallup International mostra come
l’Armenia risulti essere il secondo paese più religioso
al mondo, al pari della vicina Georgia. Il 93% della po-
polazione si dice infatti religiosa, a un solo punto per-
centuale dal primato mondiale, che spetta alla Thai-
landia.

Secondo il censimento del 2011, il 94,8% della po-
polazione armena (che conta 3,2 milioni di per-
sone) è cristiana. In larga parte, questi si ricono-

scono nella Chiesa apostolica nata con San Gregorio e
oggi guidata dal catholicos (patriarca) Karekin II. Se-
condo i numeri forniti dall’ufficio centrale di statistica
della chiesa cattolica, in Armenia si troverebbero inol-
tre 280.000 cattolici, pari al 9,6% della popolazione. Ma
si tratta di cifre dibattute, e il censimento citato forni-
sce cifre inferiori. Fra le altre religioni, ricordiamo lo
0.8% di yazidi, minoranza oggi perseguitata in Medio
Oriente che ha trovato rifugio in Armenia, dove è in co-
struzione un loro tempio. Non mancano infine i musul-
mani: 812, secondo il censimento. Per loro a Yerevan è
in funzione la Moschea Blu, splendido esempio di ar-
chitettura persiana.

Si.Zo.

# A destra: monaci del monastero di Tatev e una veduta della costru-
zione. | Qui sotto: una funzione religiosa nel medesimo monastero.
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miadzin risiede anche la massima
autorità della Chiesa apostolica ar-
mena, il catholicos Karekin II. Nella
sua «Storia degli armeni» scritta
nel V secolo, lo storico Agatangelo
racconta che fu una visione a mo-
strare al già ricordato San Grego-
rio il luogo in cui sarebbe dovuta
sorgere la cattedrale. Echmiadzin
significa infatti «discese l’unige-
nito», proprio in riferimento al-
l’apparizione del Cristo. 
Ma non è solo l’antichità di siti
come questo a contraddistinguere
l’Armenia di oggi. 

Tra innovazione e oligarchi
Un altro paese, moderno e all’a-
vanguardia, vive e si sviluppa al-
l’ombra dell’Ararat, il monte bi-
blico oggi appartenente alla Tur-
chia, ma con i suoi 5.137 metri
d’altezza ben visibile dall’Armenia.
Uno dei settori più in crescita
dell’economia nazionale è oggi
quello della tecnologia dell’infor-
mazione. Un successo notevole
per un’economia fortemente limi-
tata dai confini chiusi, dalla guerra
in corso e dalla mancanze di infra-
strutture. Con una crescita media
annuale di oltre il 20% nell’ultimo
decennio, il settore It (acronimo
inglese di «information techno-
logy») si è affermato come un sim-
bolo per molti armeni: l’orgoglio di
una nazione antica che, nono-
stante la povertà e le difficoltà del
presente, riesce a produrre inno-
vazione a livello internazionale. La
riscossa di un popolo che ha fatto
nel passato - così simile, in questo,
al destino degli ebrei - dell’intra-
prendenza economica e della sua
cultura cosmopolita due pilastri
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SCHEDA OBC
OSSERVATORIO
BALCANI E
CAUCASO

Nato nel 2000, con sede a Rove-
reto (Trento), l’«Osservatorio Bal-

cani e Caucaso» (Obc) si occupa dei
paesi del Sud-Est europeo e di quelli
appartenenti all’area post-sovietica.
Segue in totale 26 stati attraverso 50
corrispondenti in loco, che vanno ad
aggiungersi a giornalisti, ricercatori
e studiosi. 

Questa è la decima puntata della
collaborazione tra Obc e MC,

dopo quelle su Transnistria (luglio
2014), Moldavia (ottobre 2014), Cece-
nia (novembre 2014), Bielorussia (di-
cembre 2014), Bulgaria (gennaio
2015), Turchia (luglio 2015), Ucraina
(dicembre 2015), Kosovo (maggio
2016) e Nagorno Karabakh (agosto-
settembre 2016).

• www.balcanicaucaso.org
• www.rivistamissioniconsolata.it

della propria identità. Non è man-
cato così chi ha parlato, in patria e
altrove, di una «Silicon Valley»
caucasica: software, applicazioni e
videogame, tablet, smartphone e
tecnologia militare (droni inclusi),
tutti made in Armenia, sono gli in-
gredienti del successo.
Passando alla politica e alle istitu-
zioni, a conclusione di questo ra-
pido affresco del paese, l’Armenia
può essere definita come uno de-
gli esperimenti democratici più
riusciti fra i paesi dell’ex Unione
Sovietica. Nonostante tutti i limiti
di uno stato non privo di alcuni
tratti autoritari e piegato dalla cor-
ruzione, vi si tengono libere ele-
zioni e nel quarto di secolo della
sua giovane storia si sono succe-
duti al governo diversi partiti e uo-

mini politici, con un’alternanza
che ha permesso di sviluppare una
certa libertà nei mass media e
spazi di espressione e dissenso per
la società civile. Forse la piaga più
grande, a tal proposito, è rappre-
sentata dal potere economico de-
gli oligarchi, che rischia di stroz-
zare, a suon di monopoli, le buone
conquiste fatte negli ultimi anni in
campo democratico.

Il 24 aprile, data simbolo della
storia armena
Concludendo, non possiamo non
tornare sulla questione del genoci-
dio, con cui abbiamo aperto. Una
questione su cui papa Francesco si
è speso personalmente, nono-
stante notevoli pressioni contrarie
anche all’interno dello stesso Vati-

cano. Una pagina di storia impor-
tante, per gli armeni, ma anche
qualcosa in più. Per compren-
derlo, basta visitare il paese il 24 di
aprile, data simbolo in cui si ri-
corda il primo genocidio del XX se-
colo. Decine di migliaia di armeni,
provenienti da ogni parte del
paese, ma anche dall’estero, mar-
ciano fianco a fianco ogni anno
per la durata di un giorno e una
notte per prestare omaggio alle
vittime di quella tragedia. Proprio
fuori dal centro della capitale, su
un colle chiamato Tsitsernakaberd
(«il forte delle rondini») si trova il
memoriale del genocidio, fatto co-
struire in epoca sovietica. Visitarlo
significa comprendere come la
storia per gli armeni non si limiti ai
libri, alle targhe commemorative o
a un calendario, ma sia parte della
vita di ogni giorno, cibo quotidiano
di questa gente. Qui, ai piedi del-
l’Ararat, dove per la Bibbia la vita
tornò dopo il diluvio, passato e
presente, tradizione e futuro si
compenetrano, facendo dell’Ar-
menia un luogo unico.

Simone Zoppellaro

# Qui sopra: nel centro di Yerevan due uo-
mini si sfidano a nardi, gioco da tavolo
assai diffuso nel Caucaso e in Iran. Sotto:
animali al pascolo lungo la strada che da
Yerevan porta a Gyumri.

        


